
Omaggio a Jacques Maritain 
Formulare  un  omaggio  ad  un  filosofo  dal  pensiero  ricco  e
vitale  come  Jacques  Maritain  ci  sembra  doveroso  per
approfondire la sua opera più serenamente che nel passato. 

Un anno dopo la sua morte avvenuta nel 1972, si aprì ad Ancona
un convegno di studi organizzato dall’Istituto Internazionale
francese “Jacques Maritain” che fece convergere su di lui
!’interesse degli studiosi italiani in un clima di rinnovato
fervore. Da allora si sono succeduti altri convegni e seminari
a Brescia, a Milano, a Venezia, ecc. Si sono così moltiplicati
saggi e monografie che testimoniano l’esigenza di porre tutta
l’opera maritainiana a nuova verifica per cogliere nella più
giusta dimensione le note peculiari del suo pensiero definito
tomista. 

Questa definizione aveva dato adito alla critica di relegare
il pensiero di Maritain come sorpassato conseIVatore, ma alla
luce dei nuovi studi si è chiarito come invece fosse sì di
derivazione  tomista,  ma  con  una  carica  esistenziale  e
innovatrice di grande attualità. In tutti i periodi della sua
vita  questa  carica  vitale  è  stata  la  caratteristica  ben
precisa del suo pensiero, anche se talvolta ha cambiato punto
di osservazione, come è naturale che avvenga in uno spirito
eccezionale aperto alla capacità di analisi e di sintesi,
riuscendo a cogliere i diversi aspetti esistenziali dell’uomo
e del suo destino. 

È stato prevalentemente contemplativo e, quindi, temperamento
di artista, ha saputo immergere la sua conoscenza nei più
svariati  campi  delle  aspirazioni  del  nostro  tempo  con  lo
stesso amore della verità e della cultura in quan~o la sua
voce diffusa dalle sue molteplici opere ha indagato sia nel
campo  politico,  sia  nel  campo  pedagogico  che  nel  campo
artistico con valenze poliedriche universali. Tutto questo in
un modo livellato, dove l’uomo schiacciato dall’aridità di una
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tecnica senz’anima ha perso la sua disponibilità ad inserirsi
in  una  “civiltà  dell’amicizia”,  secondo  una  sua  felice
espressione. Tutto il suo lavoro è improntato a profondo amore
per l’uomo moderno alla ricerca incessante dell’essere nella
sua, completa eccezione, che dalla conoscenza razionale alla
conoscenza  artistica  possa  risalire  la  via  della  quiete
interiore per un approccio, con Dio. 

Tralasciando i dati strettamente biografici, ci soffermeremo a
considerare  il  suo  prezioso  insegnamento.  D’accordo  con
Mounier e Péguy, affermava che l’amore basato sul “donarsi” ha
perduto  questa  verità,  tanto  che  anche  l’intelligenza  ha
finito per diventare una proprietà massificata e ciò a causa
di  molte  disgrazie  umane.  È  necessario  quindi  rifare  “la
rinascenza”,  ossia  gettare  le  premesse  per  un  nuovo
rinascimento  spirituale  dell’umanità.  L’opera  più  nota  di
Jacques  Maritain  ‘Umanesimo  Integrale’  è  impostata  sul
concetto del ritorno dell’uomo all’uomo, dell’uomo che sente
di  appartenere  intimamente  al  mondo  dello  spirito  con
atteggiamento critico e costruttivo per edificare, non per
distruggere,  con  l’adesione  non  costruttiva  al  mondo  del
lavoro e dell’arte, senza di che si incappa inesorabilmente
nella follia. Tanto è vero che i fautori del nichilismo puro
hanno tutti terminato la loro vita o col suicidio o con la
demenza totale. 

In ‘Umanesimo Integrale’ calca la mano e l’accento sul fatto
che l’uomo, nella sua limitante condizione umana, deve essere
sì aperto al dialogo col mondo, ma nello stesso tempo ha
bisogno della grazia divina per superare le sue contraddizioni
e  ritrovarsi  coerente  con  la  norma  morale  di  una  società
civile. Così la storia è animata da un movimento orizzontale
che porta l’umanità ad una sempre più completa realizzazione
mediante il lavoro e la cultura, e da un movimento verticale
per cui il singolo trascende la società per immergersi nella
contemplazione  della  verità  e  della  bellezza.  Questa,  in
fondo, è la concezione di S. Paolo cui Maritain si ispira e



che  svilupperà  poi  con  la  filosofia  di  S.  Tommaso.  È  il
concetto di personalismo: Maritain è infatti il prosecutore
non scolastico della filosofia tomista per il carattere di
esistenzialità del suo pensiero. L’esistenzialità dell’essere
non può trovare appagamento se non nella misura in cui supera
la sua condizione storica, mentre la saggezza gli offre il
salto della qualità sulla quantità. La mancanza della qualità
determina le crisi delle società. 

Sono questi i temi fondamentali che Maritain ha svolto durante
il  ritiro  di  Tolosa,  che  hanno  indotto  molti  studiosi  a
rivedere le loro posizioni polemiche e la loro conseguente
scoperta  sui  rapporti  tra  la  vita  attiva  e  la  vita
contemplativa.  Tra  l’azione  politica  e  l’azione  religiosa
correlata c’è tutto Maritain. 
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